La sera ormai stava giungendo e il freddo si faceva più intenso.

Inuyasha stava esplorando quel tratto di foresta, temendo che qualche burattino di Naraku stesse in agguato nei paraggi, mentre il resto della truppa stava preparando la cena.

Quando Inuyasha tornò all’accampamento percepì qualcosa che non seppe riconoscere ma che presagiva pericolo e saltò subito in piedi dicendo: -Non muovetevi di qui, torno subito-.

Ma la sua espressione tradiva le sue precarie parole rassicuranti, quindi nessuno obbedì al suo ordine, nessuno a parte Shippo, già addormentato.

“Un’altra volta quell’odore, ma che cos’è?”, pensò il mezzo demone che avvertiva quell’odore sempre più forte che ad un tratto sparì, senza lasciare traccia di se.

A quel punto sopraggiunsero Kagome e Miroku, seguiti da Sango e quando Inuyasha avvertita la loro presenza si girò con una faccia da paura.

-Scappate- gridò, ma le sue parole arrivarono troppo tardi, e un’ombra troppo familiare si levò dalla foresta.

-Che stupidi, questa sera tutti voi vedrete Inuyasha morire-. Naraku era tornato all’attacco, ma questa volta la sua malvagità era raddoppiata e così la sua forza, e non pensò di prendere la Sfera dei Quattro Spiriti, non ne aveva affatto l’intenzione, bensì attaccò subito Inuyasha, che senza che nessuno se ne accorgesse fu colpito da un coltello in pieno petto,cadendo al suolo.

Era la prima volta che Naraku non tentava di appropriarsi del pezzo della sfera, ma appariva già contento solo del ferimento del suo acerrimo nemico.

Il primo pensiero di Inuyasha fu quello di proteggere Kagome, ma la ferita appena infertagli non accennava a diminuire il dissanguamento, costringendolo a dire con voce impercettibile che nessuno avvertì mentre lo trasportavano all’accampamento, quella frase che avrebbe dovuto dire da troppo tempo ma che non aveva mai osato, quel “KAGOME TI AMO” che si teneva dentro da mesi.

Quando Naraku se ne fu andato e ormai erano lontani da lui, Inuyasha perse totalmente le sue forze e perse i sensi, gettando Kagome in un pianto disperato mentre Miroku e Sango facevano quel che potevano per fermare l’emorragia del mezzo demone ormai esangue.

Fortunatamente Inuyasha si riprese e il sangue si fermò, dandogli qualche possibilità di sopravvivere o almeno di far smettere di piangere Kagome.

La notte sembrava non finire mai e Kagome continuava a vegliare vicino all’unico ragazzo che avesse mai amato (e non sto parlando di una cotta da adolescente), che la avesse mai protetta e che avesse rischiato così grosso per lei.

La medicazione improvvisata reggeva e i punti che tenevano chiusa la ferita non fecero infezione, così riuscirono a trasportarlo al villaggio per delle cure più accurate.

Fortunatamente arrivarono alla capanna della vecchia Kaede prima che la ferita si riaprisse parzialmente, facendo precipitare Inuyasha in uno stato di coma profondo.

Finalmente le sue condizioni a metà del pomeriggio si stabilizzarono e poterono lasciarlo solo, per modo di dire perché con lui c’era sempre Kagome.

Se riusciva a passare la notte senza peggiorare c’erano possibilità che riuscisse a svegliarsi e a guarire ma la vecchia Kaede era scettica per via della grande quantità di sangue che aveva perso.

La notte passò senza troppi drammi a parte una crisi di pianto disparato di Kagome.

Passò un altro giorno e nessun miglioramento, poi finalmente aprì gli occhi e riuscì a prestare attenzione a quello che gli succedeva intorno.     

Il giorno dopo riuscì a recuperare abbastanza forze da mangiare e parlare, il che si rivelò utilissimo, perché avendo visto per la prima volta la morte in faccia riuscì ad aprirsi un po’ a Kagome, ma senza sbottonarsi troppo, era imbarazzatissimo.

Dopo una decina di giorni riuscì ad alzarsi e a fare una passeggiata con Kagome, aiutandosi con una stampella che la ragazza aveva raccattato da casa.

Dopo un po’ Inuyasha le chiese se potevano fermarsi un po’ a riposare, mossa strategica perché si fermarono esattamente dove Kikyo lo aveva imprigionato 51 anni prima.

Una volta sedutisi ai piedi dell’albero Inuyasha prese la parola:

- Quanto tempo è passato da quando mi hai liberato?-

-Eh?-

-Quanto tempo Kagome!-

-Un anno spaccato!- rispose stupita da quella domanda.

- Ah già! È già passato un anno, quante cose abbiamo fatto insieme e quante cose ci sono successe!-

-Hai ragione, ci sono successe tante cose, forse troppe per la nostra età!- disse avvicinandosi al mezzo demone.

-Forse troppe no, ma a me è successa una cosa che in 17 anni mi era successa solo una volta, ma non così. – disse avvicinandosi di più.

-Anche a me è successa una cosa strana ma non mi era mai capitata. – gli confessò lei.

-Chi parla per primo? – disse lui dopo un minuto di silenzio.

Ormai erano spalla a spalla, così vicini che bastavano pochi centimetri perché le loro labbra si toccassero.

Kagome era arrossita a tal punto che nascose il viso tra le braccia ma lo tirò su non appena sentì Inuyasha appoggiato alla sua spalla, allora lui la tirò delicatamente tra le sue braccia per baciarla.

Quel bacio, che poteva arrivare molto prima, arrivò nel momento più inaspettato, trasmettendogli in quell’istante sentimenti al loro come sconosciuti.

Sentimenti tanto profondi che nessuno dei due voleva più lasciare le braccia dell’altro.

Finalmente i loro sentimenti furono rivelati, dopo un anno di tentate dichiarazioni e di liti.

Finalmente si sentivano veramente uniti, uniti come non lo erano mai stati, in una fusione di sentimenti e in un lungo abbraccio tanto sospirato e immaginato.

- Kagome, ho atteso per tanto tempo questo momento, e ora che si è finalmente avverato vorrei che durasse per sempre. Ti amo, ti amo veramente tanto, ma ho troppa paura di perderti. Non voglio più stare senza di te. – disse lui con le lacrime agli occhi.     

Kagome con lo sguardo colmo di lacrime e di emozione rispose:

- I…Inuyasha, ti prego dimmi che quello che hai detto è vero, che veniva dal tuo cuore, quello che provi veramente. Ho bisogno di sentirmelo dire, ho bisogno di sapere con certezza che quelle parole erano vere. -

- Oh Kagome, certo che è vero, non potrei mai farti soffrire, ti amo troppo e non come sostituta di Kikyo, ma come Kagome, Kagome e basta.

Da quel momento tutti i litigi, le scenate di gelosia di Inuyasha, i pianti che Kagome nascondeva vedendolo rimpiangere Kikyo sparirono, non erano mai esistiti.

Quando tornarono a casa, rientrarono al villaggio ancora abbracciandosi, ma in un abbraccio mascherato da aiuto al mezzo demone ancora convalescente, tanto che nessuno si accorse di nulla, finché non passarono davanti a Sango e a Kaede, che capirono al volo la situazione e perché ci avevano messo tanto a tornare al villaggio.

Quando furono di nuovi soli, Inuyasha prese di nuovo tra le sue braccia Kagome e le disse quasi bisbigliando:

- Ti amo, ti amo come non ho mai amato nessuno, lo hai anche visto, senza di te non riesco a fare niente, ed è per questo che volevo chiederti una cosa che un anno fa mi sarebbe costato grosso, ma ora pagherei per chiedertelo. A te sembrerà una cosa assurda ma è l’unica cosa che posso fare per dimostrarti quanto io ti ami, ma anche se non accetti ora mi basta sapere che un giorno lo farai, anche perché siamo un po’ troppo giovani. –

Dopo quelle parole chiuse gli occhi e si addormentò, ma dal suo silenzio Kagome capì tutto, e disse un “si!” che avrebbe potuto udire solo lui e si addormentò con lui tra le sue braccia. 

